
Orientamenti bibliografici sul Corpo Italiano di Liberazione 

La bibliografia riguardante iii rag-
gruppamento motorizzaco italia-
no, denominato corpo italiano di 

liberazione (CIL) a partire dal 18 aprile 
1944 (l), riAette un percorso che si fa 
nello stesso tempo interprerativo del 
ruolo avuco da questa parte dell 'eserci-
tO. Come noro, il raggruppamento fu la 
prima unità combattente a franco degli 
alleati, dopo l'armistizio dell '8 settem-
bre 1943. Il possibile apporto italiano 
alla liberazione del territorio fu fatto 
balenare da Eisenhower in occasione 
del convegno a Malta, a bordo della 
corazzata britannica «Nelson», il 29 
settembre 1943, quando a Badoglio fu 
impostO di firmare le clausole del << lun-
go» armistizio. n primo documento, in 
nuce, sul futuro delle forze italiane è 
appuntO costituito da una dichiarazione 
di Eisenhower, integralmente riportata 
in un memorandum del nostro Co-
mando supremo in clara l orrobre 
1943 e a firma del capo di sraro mag-
giore generale, Vittorio Ambrosio. 
Questo documento segna un po' l'atto 
di nascita del contingente italiano che 
appunto sorto il nome di I raggruppa-
mento mororizzaco sostenne il primo 
combattimento contro le truppe tede-
sche a Monte Lungo 1'8 dicembre 
1943 e successivamente compierò l'oc-
cupazione dell 'altura il 16 dello stesso 
mese. 

Le frasi di Eisenhower, uniramente 
alle postille di Churchill nelle sue me-
morie (2), segnarono però anche l'ini-
zio di un equivoco. Nel senso che la 
nostra sroriografìa, prendendo di slan-
cio quei propositi senza il pragmatismo 
che li rivestiva, si affrettò a costruire il 
momento della ritrovata fraternità d'ar-
mi rra italiani e alleati, sfruttando al 
massimo il concetto di cobelligeranza, 
termine di per se stesso assai equivoco. 
Solo in un secondo tempo, conseguen-
temente alle delusioni subire, la sto rio-
grafia italiana sulle vicende del posr-ar-
misrizio oscillò da un rammarico dei 
fatti a un velato rancore, salvo poi a ri -
fugiarsi nelle iniziative auconome della 
nosrra resistenza. Tuttavia anche que-
st' ultimo orientamento non andò im-
mune da incomprensioni, al momento 
di trarre un giudizio sulla collocazione 
del CIL nel quadro della lotta di libera-
zione. Al fondo dei commenti restava la 
delusione per un esercito che si era 
mantenuto fedele alle sue radici regie 
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al posto di cambiarsi in un'armata di 
spontanee forze popolari. 

Con Monte Lungo, l' indagine sco-
riografìca diverge dalla contemporanea 
analisi sul regio esercito italiano o al-
meno sulle forze rima re dislocare in 
Puglia. :Cattenzione si sofferma sul 
nuovo spirito che anima il rinaco eser-
cito, sul valore dimostrato nella lorra 
anriredesca, sulla ritrovata amicizia con 
gli alleati. La scoria del I raggruppa-
mento induce a considerare questa 
unirà quasi fornita di tradizioni sue 
proprie. :Cidea dominante nella nostra 
storia militare è che con la creazione 
del I raggruppamento abbia inizio una 
sorta di palingene i dopo la negativa 
esperienza dell 'armistizio dell'8 settem-
bre. Si originarono così due versanti. Il 
primo, specifico del raggruppamento, 
con un resoconco sostanzialmente ba-
sato sulle notizie di fonte ufficiale o ri-
portare nei diari storici. :Calrro, tardivo 
e molto più timido agli inizi, diretto a 
inquadrare la roria dello stesso rag-
gruppamento in un ambito politico-
militare più vasto. Quest' ultimo lavoro 
richiese anzitutto la rilerrura dei docu-
menti con l'abbandono dei luoghi co-
muni, l'analisi delle fonti straniere che 
non fossero solo quelle formalmente 
elogiative e necessariamente il ricorso 
a maggiori testimonianze. La presenta-
zione ufficiale del I raggruppamento è 
quella offerta dalle pubblicazioni affi-
dare alla consulenza dell'Ufficio scorico 
dello stato maggiore dell 'esercico (3). 
In questo determinato contesto, il I 
raggruppamento viene consideraco co-
me unirà isolata e talvolta i ricava l' im-
pressione che essa sia quasi avulsa dai 
canali che la legavano all'esercito. :Cin-
sieme risulta fatalmente un po' pove-
ro. Nei resoconti risulta scarsa traccia 
delle polemiche e della gestazione fati-
cosa delle idee democratiche e liberali 
promosse dal norabilato meridionale 
nel Regno del sud. 

eppure si accenna alla questione 
istituzionale che pure cominciava ad 
agitarsi rra i componenti del raggrup-
pamento, se un sintomo ne fu la con-
troversa accettazione dello <<Scudetto>> 
sabaudo, cucito sulla giubba. Le stesse 
figure dei generali Ambro io, Berardi, 

Dapino, Utili, per citare olo tra i nomi 
pitl rappresentativi , intrecciati alla scoria 
del raggruppamento, appaiono un po' 
sacrificare perché viste solo in funzione 
di quanto seppero operare, indipen-
dentemente dalle loro difficoltà estre-
me. Altro indirizzo sro riografìco fu 
quello di considerare in più ampio rag-
gio il legame tra esercito e raggruppa-
mento. Nel senso di stimolare l' inda-
gine tra la truppa combattente che in 
fondo ne era l'emanazione con le con-
dizioni amministrative e spirituali dei 
reparti in Puglia (4). Tuttavia la sim-
bologia dominante nella maggior parte 
della pubblicisrica sul raggruppamento 
è rappresentata dall ' idea della riscossa 
(5). el senso, accennato in preceden-
za, che la conclusione dell'armistizio re-
casse con sé gli stessi germi di una ri-
presa dei valori morali e combattivi 
dell 'esercito, per un attimo obliterati 
dallo sbandamento deU'8 settembre. In 
effetti cosl facendo viene ad attuarsi 
una succes ione logica degli avveni-
menti , guerra-armistizio-guerra di libe-
razione, favoriti dalla concomitanza de-
gli eventi e dall'orientamento che poi 
prese la no rra coria. Sorco quesco pro-
filo è emblematico il libro di memorie 
del gen. Umberto Utili che nel gennaio 
1944 subentrò al gen. Oapino nel co-
mando del I raggruppan1ento e poi del 
CIL (6). 

Quesco libro per molto rempo è stato 
consideraco il resoconto più attendibile 
sulla storia del I raggruppamento. La 
narrazione degli avvenimenti, condotta 
ora sul piano aneddotico ora cronachi-
stico, non si discosta dallo schema tra-
dizionale di inserire la nascita del CIL 
nel riacquisco della credibili di presso gli 
alleati. Con il co ranre appello al senso 
del dovere, Utili rrova il modo di supe-
rare le inquiete domande, le crisi e le 
incomprensioni attraversare dai parte-
cipanti all'impresa. Lo sfondo storico 
del Regno del sud appare irrimediabil-
mente compromesso e dimenticato. 

Questa finalità di mecodo, seppur ri-
spondente ad un criterio di srrerra og-
gettivazione di storia militare, tuttavia 
nelle frange estreme rischiava di scivo-
lare nel retorico o nella sopravvalura-
zione (7). olo in tempi relativamente 
recenti si è dato l'avvio a ricerche che 
vagliando le fonti in maniera più ampia 
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si proponessero l' inserimento del CIL 
in un contesto politico più anicolaro. 
Materia di più approfondita analisi si 
presentò con lo studio del rappono 
avuto con gli all eati e con l'accosta-
mento del CIL agli aspetti della nostra 
resistenza. Per quel che riguarda gli al-
leati sono sufficientemente note le ri -
pul e, i dinieghi, le umilianti arrese im-
posteci dai comandi inglesi e am ericani 
prima di concedere il so piraro bene-
stare per l'approntamento delle no tre 
unirà (8). La stessa saggisrica di lingua 
inglese non ci concede largo spazio (9). 

ella storia del I raggruppamento, co-
me del CIL, la nostra fretta di avere un 
foglio bianco sul quale scrivere nuova-
mente ha finito col tralasciare moltissi-
mi apporti significativi. La pubblicisrica 
ufficiale del CIL non ha ritenuto gio-
varsi della pur nutrita serie di diari e di 
memorie originate dalle vicende della 
stessa unirà. Tali contributi non com-
paiono neppure nei semplici rimandi 
bibliografici. Altra grave lacuna è co-
stituita dalla mancanza di una collazio-
ne di fonti orali oppure di una siUoge di 
testimonianze raccolte presso i prota-
gonisti co ì come è staro fa tto per i ri -
co rdi dei sopravvi suri dei campi di 
sterminio nazisti (l O) . Tuttavia sarebbe 
improprio addebitare le sudderre omis-
sioni ad una evenruale carenza di me-
rodo. el caso specifico della storia del 
I raggruppan1ento e del C IL si è prefe-
rito, in virtù di un particolare o rienta-
menro programmarico, attener i ad 
una veduta per così dire asettica degli 
avvenimenti , forse nell ' intento di pre-
servare il materiale già celro da possi-
bili prove inquinanti. 

Così facendo però si è incorsi in no-
tevoli limi tazioni ed equivoci. Prima di 
rutto è venutO a mancare un raccordo 
rra la resistenza e le fo rze armare. Si o-
no finalmente dileguati quei sosperri 
che volevano il I raggruppamento una 
specie di corpo franco, organizzaro da-
gli allea ti a sostegno dell a vacill ante 
monarchi a. In passato, amici e frizioni 
non erano mancati (11) e si era avverti -
ta principal mente quella innaturale di-
stinzione sroriografi ca di aver vo luro 
srralciare le vicende e le operazioni del 
C IL da rutto il contriburo offerto dal 
re iduo esercito ital iano non combar-
reme. 

In questa singolare suddivisione fu 
perfino farra balenare l' ipotesi che la 
parre perdente, vale a dire la sedicente 
repubblica fascista di Salò, aves e diri tto 

a possedere le medesime connotazioni 
ideali levaresi nel Regno del sud. Un 
suggerimento non solo aborrito sul na-
scere ma che va definito aberrante per 
la posra delle idealità in gioco e se alJar-
gare a quelle del nostro esercito. Proprio 
per ovviare a simili equivoci accosta-
menti sarebbe stata auspicabile una più 
equilibrata visione sroriografì ca che 
comprendesse insieme la resistenza e le 
nostre forze armare. Ad esempio, non 
hanno ancora trovaro una giusta collo-
cazione le notizie sulla cooperazione e 
l'aiuro dato dal le popolazioni civili al 
passaggio dei reparti del C IL nelle lo-
calità appena liberate. Soprarwno in 
Abruzzo (12) e nelle M arche, a testi-
monianza di una ritrovata cordialità rra 
eserciro e popolazione. i tratta di 
aspetti stimolanti e di valido fond a-
mento che arrendono ancora di essere 
posti in prospettiva. 

ondimeno, pur con tutte le inevi-
tabili limitazioni , la comparsa di pub-
blicazione sul C IL ha contribuiro a 
smuovere una larga coltre d ' indifferen-
za presente presso il largo pubblico. 
Dopo gli avvenimenti dell '8 settembre, 
maggiormente avventurosi o pirrore-
schi per attirare l'attenzione (1 3), il no-
stro esercito fu visro sono una luce di-
messa o compromissoria. Rispetto ai 
fa tti della resistenza dei quali non man-
ca la memoria locale, lo stesso episodio 
di Monte Lungo non trova ancora un 
adeguaro risalto o almeno conoscenza 
prèsso più vasta cerchia (1 4). 

Il lacrimevole stato delle conoscenze 
storiche nelle nostre scuole, il merodo 
dello stesso insegnamento, la povertà 
di comunicazione posseduta dai docen-
ti assieme alla mancanza di aggiorna-
mento, hanno finito col depauperare le 
co cienze delle giovani generazio ni , 
a) iene da qualsiasi stimolo che non sia 
quello frammentario e grossolano dei 
fa tterelli di età passate. Nel convegno di 
Firenze del 1984 (15) emerge un qua-
dro di confusione e d ' incertezza delle 
nozioni scolas tiche relative all a toria, 
o ltre agli errori contenuti nei manuali , 
quando ci si volesse riferire, seppur di 
sfuggita, aJJ' immagine delle nostre forze 
armate. In siffa tte condizioni chi voglia 
docun1entarsi sulla cominuirà del no-
stro esercito dopo 1'8 settembre, o, per 
rimanere in argomenro, sul C IL, deve 
affidarsi alle pubblicazioni di ambi ro 
specialistico oppure ricorrere alla vo-
lenterosa memorialisrica la quale, co-
me si è visco, arrende d' inserirsi nel po-
sro che le com pere. 
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N OTE: 

l La dccorrcn1..a, autorizz.ara dalla ammissione allea· 
ta di contro llo, recava la data del 22 ma.rw 1944 e per-
venne al raggruppamento il 17 aprile. Il diario srorico del 
raggruppamento dà 110 1 iz.ia dd provvedimcnro il 31 mag· 
gio (fogli 340 c 344/0rd. in allegato n. 324). La racco-
mandazione: dd capo di stato maggiore, gcn. Oxilia, di 
evitare l'uso dell'abbreviazione l L vuoi significa re la 
convenienz.1 di servirsi per esteso dd la nuova dignità del 
nome. 

2 W. Churchill , La "conda K'""a mondiak., IX La 
campapta d 'Italia, Milano, Mondadori , 1951, p. 211. ln-

fallaci del 
to, lo statista inglese delinea con moha chiarezza i li miri c 
i caratteri della nostra •cobelligeranza•. ioè l'accettazione 
di massima della collaborazione delle forze armate italiane 
per quel che potevano fare nella guerra contro la 
nia. Tale contributo però non veniva a influire in alcun 
modo sulle condizioni di resa di receme firmate. Il 

enunciato di hurchill , sostanzialmente condiviso 
che dai sovietici e dagli americani, most.ra come fosse 
ribilmente isolato il successivo sforzo bellico degli italiani . 
L1 creazione del raggruppamento, tranne che per i 
cessari collegamemi sul piano militare, non ri vestì una 
compensazione politica in nessuna circostan7.3. Per quesm 
anche l'azione su Momc Lungo poté motivata da 
un tragico giuoco. Del resto sono note le riluttanze dello 
stesso Eisenhower. il quale scriveva di non capire come le 
truppe italiane potessero rivolgersi conrro il 
leato. 

3 La serie s'i nizia con il libro dd gcn; E. Scala, La ri-
scossa d,l/(,.rriro, Roma, Tipografìa regionale, 1948, 
1973 2. L'opera cumula in 18 capitoli le vicende 
dell'esercito italiano nella seconda guerra mondiale fino a 
comprendere i gru ppi di combatti mento. Lo scopo 
dell'autore fu quello di ricordare in una visione d'assieme, 
anche se qua e là venata da mni di onesta retorica, i 
menti di fcdeh;\ c di anaccamento al dovere, mai venuti 
meno nell'esercito. d 1949 uscì il volume, e 
ben documentato, del col. E. C rapanz.ano, Il raggruppa-

motorizzlllo italùmo ( l 943- l 944), ristampato nel 
1974, completato nel 1950 da Il corpo ira/inno di /ibn-a-
zion• (npril•-snumb" 1944), 197 1 2, ddlo stesso autore e 

ispirato ai medesimi criteri. Altro volume fu Ln 
guff7'11 di Srriui Roma 1976, 
silloge di articoli e di contributi apparsi sulla ..: Rivista 
li rare:• nel 1975 spaziano dall'armistizio alla guerra 
in halia a fianco degli alleati , fino alla resistc:nza degli 
tcrnari nei campi di prigionia tedeschi. Sempre sul CII.., si 
ricordano L italiano kJita pula in 

militari, Roma, M E, 1982; V. Ilari , 
1orÙ1 in Italia. IV, 56/.dnti p11nigiani. 

Roma 199 1, pp. 145 sgg. Una successiva indagine che 
può dirsi un ri faci mento della precedemc opera dd 
par11.ano dovuta a G. onti, Il primo 

mororÌZZIIIO, Roma 1984. Tunavia va premesso che 
un primo approccio dd pubblico con la realtà dd nostro 
esercito di liberazione avvenne in occasione della · Mostra 
dell 'esercito e dd contributo da esso dato alla guerra di li -
berazione•. organizza ta dal gen. Clemenrc Primicri nel 
Palazzo delle esposizioni a Roma nel 1946 c inaugurata 
dall 'a llora presidente dd onsiglio dei ministri, Alcide 
De Caspc:ri. La permanenza della mostra favorì la 
sione dell'opuscolo illusrrativo a cura dello stesso 
ri e dell'agile libretto di G. Lombardi , Il corpo italiano di 
libmrzion•. 28 "unnb" 1943-25 " tumb" 1944, Roma, 
Magi pinett i, 1945. 

Altro contributo fu il saggio del ten. . De Franceschi, 
L ilfllùmo m/ fronu di Gwiuo, in lncomro 11 

urassino, Roma, Albo Editrice, 1970, pp. 179-260. Lo 
serino del De Franceschi. ospitato a fianco delle diverse 
relazioni dei vari eserciti operami nella sanguinosa batta-
glia. si dis1inguc per la sua sobrietà ed efficace sintesi. 

A dagli an ni Quanta, il nuovo impulso 
grafico ha portato all 'csigcnz..1 di una nuova 
dell'imponcmc materiale accumulato. osl accanto alla 
BibliogmjÌit d-i/11 uronda gu"ra mondiak, 1945-1975, 
Roma. M E-Ufficio storico. 1980 dd gen. E. Fasanotti, si 

la non meno pr<..-gcvolc:Bib/iografia italiana di 
Jlorial' studi militari, a cura dd Centro 
runiversi tario di studi e ricerche storico-militari delle 
versirà di P:1dova. Pisa c Torino. Milano, Franco Angeli, 
1987. Vedasi anche O. Bovio, L 'apporto d,I/'Ujjirin storico 
di'Do SAlE alh1 ston'ogmjÌit militari' italiana, In Mnuoril' 
ricbf miliwri 1981. Roma, ME-Ufficio storico. 1982. 
p. 960. La riorganiZZitziont' SI/Il 

zioue alla campagna d'Italia è lo studio dd gcn. P. 
naria, nel volume L11 robelligrrttnZJI italinmt dt'llllloua di li-
bertlzioue deii'Europtt, Aui com't>giiO 
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